
 

 

Benedetto XVI, 1 novembre 2006, Tutti i Santi 
 
Omelia: 
 

Nella seconda Lettura, l’apostolo Giovanni osserva: “Vedete quale grande 
amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!” (1 
Gv 3,1). È Dio, dunque, che per primo ci ha amati e in Gesù ci ha resi suoi figli 
adottivi. Nella nostra vita tutto è dono del suo amore: come restare indifferenti 
dinanzi a un così grande mistero? Come non rispondere all’amore del Padre celeste 
con una vita da figli riconoscenti? In Cristo ci ha fatto dono di tutto se stesso, e ci 
chiama a una relazione personale e profonda con Lui. Quanto più pertanto 
imitiamo Gesù e Gli restiamo uniti, tanto più entriamo nel mistero della santità 
divina. Scopriamo di essere amati da Lui in modo infinito, e questo ci spinge, a 
nostra volta, ad amare i fratelli. Amare implica sempre un atto di rinuncia a se 
stessi, il “perdere se stessi”, e proprio così ci rende felici. 

 
Così siamo arrivati al Vangelo di questa festa, all’annuncio delle Beatitudini 

che poco fa abbiamo sentito risuonare in questa Basilica. Dice Gesù: Beati i poveri 
in spirito, beati gli afflitti, i miti, beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, i 
misericordiosi, beati i puri di cuore, gli operatori di pace, i perseguitati per causa 
della giustizia (cfr Mt 5, 3-10). In verità, il Beato per eccellenza è solo Lui, Gesù. È 
Lui, infatti, il vero povero in spirito, l’afflitto, il mite, l’affamato e l’assetato di 
giustizia, il misericordioso, il puro di cuore, l’operatore di pace; è Lui il 
perseguitato a causa della giustizia. Le Beatitudini ci mostrano la fisionomia 
spirituale di Gesù e così esprimono il suo mistero, il mistero di Morte e 
Risurrezione, di Passione e di gioia della Risurrezione. Questo mistero, che è 
mistero della vera beatitudine, ci invita alla sequela di Gesù e così al cammino 
verso di essa. Nella misura in cui accogliamo la sua proposta e ci poniamo alla sua 
sequela - ognuno nelle sue circostanze - anche noi possiamo partecipare della sua 
beatitudine. Con Lui l’impossibile diventa possibile e persino un cammello passa 
per la cruna dell’ago (cfr Mc 10, 25); con il suo aiuto, solo con il suo aiuto ci è dato 
di diventare perfetti come è perfetto il Padre celeste (cfr Mt 5, 48).  

 
 
 


